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Fossati, crescendo
come un bolero
Il cantautore ha aperto a Perugia la sua tournée
Un concerto trascinante tra omaggi e successi
DALL’INVIATA
ANTONELLA MARRONE

PERUGIA Bello lo spettacolo di
Ivano Fossati. Vitale. Una strada
da percorrere inpiena incoscien-
zaeinpienanotte.

«L’incoscenza è quello stato in
cui si esce da se stessi - racconta
Fossati introducendo La mia gio-
vinezza - ma in cui tutto sem-
bra maledettamente vero». Co-
me questo concerto, del resto.
Maledettamente vero: tu sei lì,
cerchi di sedere sulla sedia di
velluto rosso di uno splendido
teatro all’italiana per gustarti
un concerto soft, da cantauto-
re col pianoforte a coda, e ti ri-
trovi a fremere di note e a sal-
tellare come a un palazzetto
dello sport. Ed è solo a fine se-
rata che capisci che, forse,
quello cui hai assistito è un
gioco del tempo e delle canzo-
ni, e torni, realisticamente, in
un teatro dell’Ottocento.

Fossati incanta e trascina
lungo la sua personalissima
strada d’artista. Ormai battuta,
nel corso degli anni, ma sem-
pre sul punto di prendere svol-
te impreviste, come dimostra-
no le esecuzioni de La pianta
del tè, Mio fratello che guardi il
mondo, La volpe (fatta con tan-
ta passione che anche le sedie
di velluto hanno applaudito),
fino ad alcune perle del suo ul-
timo, alchemico, album, La di-
sciplina della terra. Come Treno
di ferro e La rondine, canzone
popolare forse cremonese forse
no, primo di cinque sostanzio-

si bis, o ancora il brano che dà
il titolo al’album. E se l’ascolto
del disco (comunque già in
classifica tra i più venduti), a
casa, lascia interdetti, la musi-
ca, «live», ritrova la sua sangui-
gna anche se malinconica pro-
venienza e comincia a girarti
intorno fino ad irretirti, fin là
dove il «lettore» casalingo non
è riuscito ad arrivare.

«Non farò molti pezzi del-
l’ultimo disco - aveva già anti-
cipato - non voglio fare di un
concerto uno spot pubblicita-
rio». Bene, la scelta ci ha per-
messo di riascoltare e di risco-
prire il cuore delle cose di Fos-
sati, il suo rapporto di amicizia
con De André (Ho visto Nina
volare «canzone che abbiamo
composto in 40 minuti dopo
un bellissimo viaggio a Matera
in cui una donna ci raccontò
come i bambini e gli anziani
che non potevano lavorare la
campagna, venissero utilizzati
per dividere, masticando, la
cera dal miele»), il suo tributo
a Luigi Tenco (Ragazzo mio, al-
la chitarra, dopo tanto tempo),
ad Antonio Carlos Jobim (La
pioggia di marzo), a Consuelo
Velasquez autrice e cantante
che compose la sua prima can-
zone giovanissima, negli anni
Quaranta, un «concentrato di
sensualità», quel Besame Mu-
cho che è stato suonato in tut-
to il mondo, da tutti gli stru-
menti e che Fossati ripropone
nella versione pianistica di Mi-
chael Petrucciani. Ci ha per-
messo di ascoltare dalla sua vo-

ce canzoni scritte per o esegui-
te da due staordinarie interpre-
ti della sua musica, Fiorella
Mannoia (L’amore con l’amore
si paga, I treni a vapore) e Mia
Martini (Vola, La costruzione di
un amore) e Angelus, scritta, in-
vece, per Patty Pravo.

Su frammenti visivi quasi fu-
turisti disegnati per la scena da
Ugo Nespolo, il concerto è fila-
to liscio per oltre due ore, pas-
sando dalle note «stridenti» di
Jubilaem Bolero (l’accostamen-
to sembrerà azzardato, ma
ascoltandolo veniva in mente
il potentissimo Bolero di Jeff
Beck), a quelle morbide di Una
notte in Italia. Tutti attenti e
coscienti, legati alla musica e
alle parole di Fossati, a quelle
vocali appese sulle note con
un elastico e tirate fino quasi
alla rottura, aspettando che la
parola si dissolva nella musica.

Accanto, dietro, intorno al-
l’artista, un nuovo gruppo (ec-
cezion fatta per il fido Beppe
Quirici che da venti anni cura
gli arrangiamenti e suona con-
trabbassi e bassi elettrici)
straordinariamente espressivo
e compatto: Claudio Fossati,
batterista elegante, Pietro Can-
tarelli, alle tastiere ma potrem-
mo anche dire ai fiati, agli ar-
chi a tutta l’orchestra, Saverio
Porcello alle chitarre, ombroso
e virtuoso, Martina Marchiori,
violoncellista «classica» perfet-
tamente in sintonia con i rit-
mo del pop e Fabrizio Barale
che divide la sua chitarra tra
Fossati e gli Yo Yo Mundi.

Le danze della gelosia
A Palermo «Nozze di sangue» e «Carmen Suite»
MARINELLA GUATTERINI

PALERMO Nozze di sangue e
Carmen Suite. Alessandra Ferri
e José Manuel Carreño, più il
Balletto Nazionale di Cuba.
Ovvero, due drammi della ge-
losia, della passione che spin-
ge alla morte. Due stelle di fa-
ma internazionale e una com-
pagnia capace di amalgamare
la prima serata di balletto del
2000, al Teatro Massimo di
Palermo, con forza persuasiva.
Questi gli ingredienti di un
debutto che già merita di esse-
re ricordato (ma si replica sino
a domani) per come ha saputo
rinfrescare i pregi di due bal-
letti molto noti. La storia nar-
rata in Nozze si sangue è sem-
pre quella tratta dall’omoni-
mo racconto di Garcia Lorca.
Un uomo di nome Leonardo
lascia la moglie e il figlioletto
in culla per unirsi all’amante
proprio nel giorno del matri-
monio di questa con un gio-
vane sfortunato. Ma i mo-
menti salienti della coreogra-
fia, creata nel 1974 da Anto-
nio Gades (e immortalata nel-
l’omonimo film di Carlos Sau-
ra) non sono più restituiti con
la ruvida secchezza del fla-

menco stilizzato. I cubani di
Alicia Alonso rendono psico-
logico il sogno erotico dei due
amanti e ne ammorbidiscono
la fuga. Trionfa la seducente
cattiveria del Leonardo di Or-
lando Salgado, il frugale dolo-
re della giovane moglie tradita
(Viengsay Valdés). Ma il balu-
ginare dei coltelli e il pericolo-
so avvicinarsi dei corpi ma-
schili nel duello al rallenti del
finale- tanto palpabile e fisico
nella versione storica spagno-
la - qui serve soprattutto a
esaltare la tragedia dell’aman-
te (Marta Garcia) rimasta sola
tra i duellanti che si sono uc-
cisi. Anche la storica Carmen
Suite, aquista sul palcoscenico
del Massimo un volto nuovo.

Nell’arena in legno che cir-
coscrive lo spazio del balletto
si muove una sigaraia più biri-
china che sexy, una gitana
bamboleggiante, minuta e
sbarazzina. I passi ideati da Al-
berto Alonso sulla suite da Bi-
zet di Rodion Scedrin e desti-
nati alla fiera Maja Plisteksaja,
che nel 1967 ne fu prima in-
terprete al Bolsoj, servono ora
a Alessandra Ferri per disegna-
re la seconda Carmen (dopo
quella di Roland Petit) della
sua carriera. E naturalmente

per conquistare José. Carreño
è tecnicamente inappuntabile
ma anche troppo timido e
spaesato per contrastare la se-
ducente bellezza, a sorpresa,
del rivale Escamillo (Oscar
Torrado, una rivelazione).

Il balletto di Alonso, qua e
là béjarteggia: include tra i
personaggi principali il Desti-
no che diventa un toro. E
s’aggroviglia in un gioco di
maschere simboliche forse più
inutile che datato. Eppure nel-
la grande arena in legno dove
troneggiano alte sedie quasi
postmoderne, assoli e passi a
due funzionano ancora. Spe-
cie nel finale quando due cop-
pie - Carmen-José e Escamillo
e il toro - si rispecchiano per
ribadire l’idea guida dell’inte-
ro balletto. Carmen è un ani-
male braccato: la sua morte
consentiva ad Alicia Alonso,
grande Carmen (festeggiata a
Palermo con il suo Balletto
Nazionale Cubano) aristocra-
tici e ispirati sussulti.

Alla Ferri dona una ritrova-
ta, fremente sincerità, con la
carezza scherzosa che riserva a
José, l’irrigidimento del cor-
po, l’abbandono finale da ma-
rionetta senza più legami né
fili.


